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m-ì filosofo Italiano Vincenzo Gioberti, scriveva ai Siciliani 
queste precise parole, in un libro intitolalo Apologia del Ge- 
suita Moderno 1848. n L' unione tra Napoli e Sicilia è ne- 
cessaria — ■ La Sicilia de^ eleggere tra la compagnia Napole- 
tana, e la dominazione Inglese: tra un vero parlamento del 
Regno e un'ombra di parlamento insulare, esposto a'cenni in- 
solenti , e a 1 soprusi della Gran Brettagna. Qui giace il vero 
punto della quistione: chi lo colloca altrove non se ne inten- 
de } e piangerà un giorno a cald'occhi il proprio errore , dove 
questo prevalga. {Pag: XXp T .) Non ignoro che alcuni vorreb- 
bero una divisione stabile. Parlando a costoro, io non esiterò 
a dire francamente il vero, ancorché discorde dalla loro sen- 
tenza. Oh , non accolgano un'idea, che mira a rompere, o 
almeno indebolire i sacri vincoli della fratellanza italiana: non 
antepongano una provincia alla nazione. Se ogni Siciliano si 
mostrò pronto e volonteroso nel mettersi ad ogni sbaraglio per 
la materna isola, tali anche si mostrino per queir unione, che 
più vale e più importa della franchezza medesima. L'indipen- 
denza della Sicilia è perduta , se si svelle dal continente 5 * è 
menomata, se i nodi più eslesi , e meno stringenti della lega 
italiana non si rinforzano col vincolo politico de' confinanti. Chi 
non vede che, segregandosi dal Regno, la Sicilia si fa man- 
cipia alP Inghilterra ! Che questa diventa arbitra delle sue 
sorti politiche , e usufruì tuaria delle sue ricchezze ? E che 
ne'Siculi si innoverebbe il brutto esempio di Portogallo ? Sap- 
piano essi cavar profitto di quanto avviene troppo spesso nella 
penisola iberica, dove la cosa pubblica è trastullo e ludibrio di 
ambasciatori. Se si dovesse scegliere fra due soggezioni, sarebbe 
cento volte più utile e meo disonesto obbedire «T Napoletani 
che agi' Inglesi ; che è quanto dire a un popolo connazionale 
e fratello, che a' forestieri. Ma V unione con Napoli è com- 
pagnia, non sudditanza; laddove il protettorato britannico è un 
vero servaggio. Il patrocinio imporla una servitù volontaria ed 
elettiva, assai più vile e disonorevole di quella , che viene im- 
posta dalla forza e dalla fortuna. Vorranno gli alteri Siculi di- 
scendere a tal grado d' ignobilità e di miseria? E costringere 
gli altri Italiani , che oggi levano alle stelle, 3 si vantano della 
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fratellanza loro, a ripudiarla? Che certo la ripodierebbero ^ 
quando si avverasse die Sicilia non è più una provincia Italia- 
na , ma uri! ìsola della Gran Brettagna. Si guardino adunque 
i valorosi isolani dalle arti di questa : perchè buoni e leali co- 
me sono, possono incapparvi ; e quando se ne accorgeranno, 
sarà tardi il rimedio. Gì' Inglesi sono grandi , ma sono uomini ,• 
e il traffico essendo la base della loro potenza, non è meraviglia 
se la cupidità mercantile prevale talvolta presso di essi a una 
politica più generosa. Condotti da queste mire, egli 'è gran 
tempo che adocchiano la Sicilia, e cercano di mettervi un piede 
per rincalzare lo scoglio Maltese, e farsi di quella una scala più 
agiata e feconda nel Mediterraneo. E mi duole il vedere oggi 
rimessa in campo quella costituzione del dodici , che porta 
sculta nel frontispizio l'impronta del dominio straniero. Affret- 
tatevi, o Siciliani, di rinunziare al portato peregrino! che mal 
si aifida la guardia della libertà patria ad un patto, le cui ori- 
gini ricordano l'indipendenza violata, e l'influenza straniera. La 
Sicilia, senza alcun fallo, ricondurrebbe il Medio Evo, in cam- 
bio di fondare una civiltà nuova, se, sotto pretesto di libertà, si 
separasse irrevocabilmente dal Regno! (Id. pag. l\o§-[\\i.) 

Il filosofo Vincenzo Gioberti dichiara dunque che, la sepa- 
razione della Sicilia, dal Regno sia schiavitù irreparabile della Si- 
erra, cagione di rovina, di medio evo all'Italia, che sia orrore da 
far ripudiare la fratellanza sicula a tutti gli altri Italiani. 

Il filosofo Vincenzo Gioberti dichiara solennemente questo, 
ch'egli nomina Vero, nell'anno 1848. 

E nell'anno 1848 fonda e presiede una società, la quale 
dee avere tra gli altri scopi, questo » di sostenere con gli 
scritti, con la parola, con altri mezzi, che cosa? La separazione 
di Sicilia dal Regno ! ( Program, del Comit. iniziai, della 
Soc. Nazion. ec. art. 2, n.° 3.) 

Intervengono alla società due rappresentanti di quei Sici- 
liani , che ostinatamente vogliono la separazione dell'Isola, ed 
in conseguenza, secondo il Gioberti, la ruina della Sicilia e del- 
l'Italia} questi rappresentanti, secondo il Gioberti, avrebbero a 
essere ripudiati dalla fratellanza de'Socii Italiani: e bene! Il 
Gioberti , con la sua bocca , dice alla presenza di questi due 
Siculi , e di tutti i consocii : v> Niuno elogio potria eguagliare i 
meriti dei prodi Siculi^ che respingendo con una mano V odia- 
to oppressore, qffrrono V altra in pegno di fratellevole affetto 
a tutti i popoli Italiani. Noi abbiamo nel nostro seno due in- 
terpreti di quel gran popolo ! 

E chi sarebbe mai quest' odiato oppressore? Il Re del- 
le due Sicilie, non può essere: poiché il filosofo Vincenzo 
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Gioberti, scrivendo di lui, ha usato queste precise parole: » a 
noi giova il credere che F animo di Ferdinando li. ripugnasse 
alle civili fierezze, atteso Je pruove di umanità che diede in 
alcune occasioni, il civile Statuto che largì, quando potea ne- 
garlo, avendo cannoni e soldati ubbidientissimi a' suoi cenni. 
Il non aver usato la l'orza, mostra la bontà dell'animo. » (i). 

Ma pogniamo che avesse voluto intender di lui, dimentico di 
questo che avea già scritto , io, se fosse lecito , domanderei : 
l'esistenza di un principe, eh* è temporanea, può cangiarsi con 
la perpetua schiavitù e la barbarie , le quali voi dite irrepa- 
rabili alla Sicilia, divisa dal continente ? 

Nel discorso che il filosofo Vincenzo Gioberti recitò nel Cir- 
colo Nazionale di Torino, il dì i3 Agosto, io notai le seguen- 
ti parole, con le quali suggellerò le precedenti riflessioni — 
» Mal si accinge ad influire nelle sorti di un popolo chi non 
ha principii fermi, e lasciandosi rapire al vortice de' pareri e 
degli eventi, mula consiglio a seconda di ogni vento che spi- 
ra, e di ogni flutto che F incalza, à 

IL 

Il filosofo Vincenzo Gioberti , ha stampato in una sua 
dotta opera, intitolata, Introduzione allo studio della filosofia 
( Ediz. di Bruac . , voi. 1°. cap. I.°. pag. 4 5 e seg. ), le seguen- 
ti parole agl'Italiani — » Volete l'unione d'Italia? volete 
sottrarvi a' travagli della tirannide interna , all' ignominia del 
giogo forestiero ? Cominciate dal riscattarla dal giogo delle 
false opinioni, a riunirla nella professione e nella fede santa 
del vero. Cominciate a ripudiare quelle folli teoriche di una 
libertà licenziosa , madre del dispotismo , «he vennero pro- 
create dalla fellonia di Lutero , ed educate da' sofisti d' In- 
ghilterra e di Francia. Se invece di combattere e di spian- 
tare queste infauste dottrine, voi le consagrate, qual mara- 
raviglia che F autorità conservatrice del vero si mostri infau- 
sta a' vostri disegni? La vita, cioè la libertà, la potenza, 
l'unione, la civiltà di un popolo, dipendono dal vigore del 
suo spirilo^ e il vigore spirituale dell'individuo, dello stato, 
della società in universale , ha la sua radice nella Religione. 
La redenzione d' Italia , lo ripeto, dee nascere principalmen- 
te da quella Fede , che ha in Roma il supremo suo seggio. 
Ma se si stima che debba venir da Parigi , e si tragittano 
di là quelle povere idee, di cui dee vivere F intelletto e il 
senno italiano, la nostra infamia sarà eterna. I due sistemi 
dominanti in Francia , la sovranità del popolo , e la teorica 



8 
del progresso , sono due forme del sensismo , die annullano 
ogni potere politico, ogni >vero speculativo, e ogni tradizio- 
ne sociale e religiosa : giacché T una ponendo il diritto nella 
forza . e V altra il vero nella moda ; quella introducendo un 
governo materiale, riposto nel maggior numero, e questa una 
verità mutabile , sottoposta alle vicende de' tempi, distruggo- 
no l'assoluto nel doppio ordine della società e della scienza, 
e spianano la via a un ateismo, teoretico e pratico, privalo 
e pubblico, il più largo e pestilenziale che immaginare si pos- 
sa. Priva di ogni consistenza logica , di ogni fecondità civile 
e scientifica , la sovranità del popolo è la barbarie nella so- 
cietà; come la dottrina eterodossa del progresso è la barbarie 
del sapere — Le teoriche moderne della libertà politica , son 
false, ne' loro principi^ /arcete nelle loro conseguenze. Dal- 
la teorica passando alla pratica, producono P esorbitanza del- 
le rivoluzioni. 

« La sovranità è il supremo diritto sociale. I diritti re- 
lativi derivano dall'assoluto} e così la sovranità è radicalmen- 
te in Dio, ed è divino il diritto che la costituisce — Chi 
regge uno stato , sotto qualunque forma di ordini politici si 
eserciti la sua signoria , è un semplice ministro o luogotenen- 
te: il vero e solo principe è il Creatore dell'universo. La 
sovranità ministeriale è da Dio$ come la sovranità assoluta è 
in Dio. ?5 • 

E nel suo' libro , col titolo del Primato ( Ediz. di Bru- 
ocel. voi I.° p. 54. )\ ha scritto — « Il retto senso de' no- 
stri antichi ha sempre creduto , che il maneggio delle cose 
pubbliche esser dovea monarchico ed aristocratico; cioè rise- 
dente ne' principi e avvalorato dal concorso degl' ingegni più 
eccellenti , che fono il patriziato naturale e perpetuo delle 
nazioni. Questa idea cattolica, romana, pitagorica , e quindi 
tutta italiana , migliorò in pochi lustri le condizioni della pa- 
tria nostra } assai più che dianzi non si era fatto in due se- 
coli. Sventuratamente ci vennero dalla Senna alcuni nuovi 
dottori, i quali ne insegnarono*, che i miglioramenti civili 
debbono muovere dalle regioni infime dello stato. 

« Una classe di moderni statisti, lavorando nelle astra- 
zioni , sogna ne' libri una forma di governo , democratica e 
impossibile , e cerca di effettuarla con le congiure e con 
le rivolte. Sensisti , che non sanno vedere altro concreto , 
fuorché quello del senso e della materia. ( Idem pag. i55. ) » 

E nelP Apologia citata ( Proemio pag. 5o. ). Teoriche ve- 
nuteci di oltremonte, le quali benché puerili, non sono pe- 
rò innocenti. Tale si è il vezzo di assegnare al diritto per 
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base unica e suprema il volere espresso de più. Coree se l'ar- 
bitrio degli uomini , e non l' immutabile ragion delle cose 9 
fosse la radice e la norma sovrana della giustizia. » 

E nel suo opuscolo intitolato , Lettres sur les doctrines- 
de Lamennais; ha scritto — » L' assemblea che volle rico- 
stituire la Francia, lavorò sulle basi di uno splendido errore, 
quai è la sovranità del popolo $ e di qui andò in mina ogni 
cosa. Noi Italiani non vogliamo punto di quella libertà assur- 
da, ohe appoggiasi sulla sovranità del popolo. 1/ idea cristia- 
na è nel fondare la libertà e la potenza de' popoli, per via 
della sovranità. A fondare la libertà de' popoli, è primamen- 
te da incatenare la democrazia 5 la quale è il più grande inimico 
della libertà, e della felicità delle nazioni. 

» U eguaglianza politica, non è che un assurdo. Non può 
essere libertà in quello stato, dove tulli i cittadini partecipa- 
no egualmente a' diritti politici. » 

Queste sono parole del filosofo Vincenzo Gioberti, con le 
quali la sovranità del popolo, la democrazia, V eguaglianza 
politica, dichiara essere ateismo, peste, assurdo, impossibilità, 
distruzione di ogni libera vita, abbominii venuti dalla rivolu- 
zione di Francia. 

E bene! il filosofo Vincenzo Gioberti, nella sua Apologia 
( Proemio pag. XXXVIL ), ha scritto nel tempo stesso que- 
ste precise parole » La mia ortodossia democratica è puris- 
sima ; poiché si riscontra colle dottrine de' Giacobini (Fran- 
cesi), ed è avvalorata dal nome più classico di questo gene- 
re, quale si è quello di Massimiliano Robespierre. » 

Ha scritto — » La rivoluzione presente di Europa avrà 
per ultimo esito di conferire al popolo la piena signoria del- 
le cose umane. E la Religione deve partecipare a tale indiriz- 
zo, per mantenersi in istato e crescere il suo imperio ». 

Così quella Religione, ch ? egli ha stampato essere la pro- 
genitrice delle nazioni, e delle civiltà loio (Primato. XXIX) 
principio da cui muovono cronologicamente e logicamente tut- 
ti i poteri sociali; (Id. pag. 2 2 3.) V opera di Dio, sovrana- 
mente credibile ed efficace ( Id. pag. 734.); la sola che può 
stabilire e compiere V incivilimento ? - ( Id. v. IL pag. 5 1 . ) la 
Religione, alla cui esistenza provvede Iddio con mezzi straor- 
dinarii ( Del soprannaturale , pag. 296.); operativa della 
vita , affare delV eternità ( Id. ) ,• quella eh? è sola base della 
libertà vera e incivilitrice ; ( Introduzione etc. ) la Religione 
ora , secondo esso Gioberti , per mantenersi in istato , deve 
cooperare con la democrazia . cioè, secondo lui, col pia gran- 
de inimico della libertà e della felicità delle nazioni ! 
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E Y odierna ortodossia democratica del Gioberti non è 
solamente nelle parole, è anche ne' fatti. Dappoiché la socie- 
tà nazionale, eh' egli ha fondato e presiede si propone di ef- 
fettuare la lega nazionale, mediante il voto del popolo {Pro- 
gramma ). E questo, dopo aver pubblicato, come notai, che 
non può essere libertà in quello stato, dove tutti i cittadini 
partecipano egualmente a? diritti politici ! 

10 son costretto a ripetere qui col Gioberti. * Mal si 
accinge ad influire nelle sorli di un popolo chi non ha prin- 
cipii fermi, e lasciandosi rapire al vortice de' pareri e degli 
eventi, muta consiglio a seconda di ogni vento che spira, e 
di ogni flutto che 1' incalza. » 

IH. 

11 filosofo Vincenzo Gioberti, discorrendo della forma go- 
vernativa, conveniente all' Italia , ha pubblicato , nelle diverse 
sue opere, le seguenti dottrine. 

Nel suo Primato (Ediz. cit. voi. 2. pag. u/J.) — " ^ *ìp° 
dei governo nazionale d? Italia costa dell' unità monarchica, e 
della varietà aristocratica. ?? 

Neil' Apologia (Ediz. cit. pag. 392.) — » Lo spirito delle 
costituzioni Italiane vuol essere democratico, aristocratico, mo- 
narcale. Democratico , cioè indirizzato al maggior bene dei 
maggior numero de' cittadini; nel che consiste la democrazia 
virtuosa e legittima. ?> 

( Io ho sempre creduto che costituzione di spirilo demo" 
cratico voglia dir costituzione, in cui il popolo, come popolo, 
prende parte al potere } perchè democratico importa appunto 
poter di popolo. Il Gioberti medesimo ha dichiarato innanzi, che 
appunto il poter del popolo, come popolo, costituiva la sua 
ortodossia democratica avvalorata con 1' autorità di Robespier- 
re. Dopo cento e più pagine si ravvede, e non vuole più il po- 
ter del popolo, ma il ben del popolo; per mezzo dell' aristo- 
crazia naturale , come dice dopo \ e questo chiama demo- 
crazia, e questa sola, democrazia virtuosa e legittima !) 

w L* aristocrazia, non è una casta ereditaria ed immobile} 
ma una classe versatile ed elettiva, che maggioreggia pe' suoi 
pregi intrinseci — ■ La democrazia e l'aristocrazia sono le due 
parti della società umana, che non han nulla di fisso e di stabi- 
le, e debbono essere unite e armonizzate dalla mornarchia. La 
monarchia dev'esser fissa e immutabile Dall'accozzamento di que- 
ste tre parti nasce la perfezione del governo misto, celebrato 
sin da' politici più antichi. Ed è perfetto il governo misto, per- 
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ckè-lia tutti i dati richiesti al magistero dell* annotila; laddove le 
forme semplici di reggimento, e specialmente la democratica 
schietta, sentori tutte più o meno del rozzo e del sofistico. 

E nell'lNTRODUZIONE ALLO STUDIO DELLA FILOSOFIA (Cap. III.) 

— Il reggimento della società consegue per mezzo dell' ari- 
stocrazia naturale, messa in atto e organata artificialmente con 
una gerarchia elettiva, sotto la suprema signoria dell'Idea — 
L'eterodossia fece il popol sovrano, e il governo negativo. 

» Persuasione di tutti si è, che gli stati Italiani abbisognano 
specialmente di una monarchia forte e vigorosa {Apolog. p. 3 io). 

5> I tentativi o rivolgimenti avvenuti in Italia dal 1796. al 
i833. furono viziosi ne'mezzi, surrogando le congiure e le rivolte 
alla forza ideale dell'opinione*, furono cattivi eziandio nel fine, 
sostituendo o cercando di sostituire la repubblica a quella mo- 
narchia civile, ch'era stata prefissa come l'ultimo termine delle 
riforme, da Leopoldo loro principiatore (Id. pag, XXXI ). 

» Dopo l'introduzione degli ordini rappresentativi, le fran- 
chigie si possono accordare col principato. Onde il reputare, co- 
me i Guelfi facevano, lo stato plebeio per la sola forma di vivere 
libero, è un vero regresso all'età barbare. (Id. pag. XXXII), 

» Pria si voiea turbare, distruggere, mutare sostanzialmente 
gli ordini governativi, sbalzare i Principi da' loro troni, abolire 
o snervare il principato, violare i diritti della Religione. Io post 
come fondamento la conservazione di tutte queste cose , mi- 
rando anzi a promuoverle, perfezionarle, e quindi accrescerle 
di saldezza e di vigore. (Id. pag. 27). 

E nella sua Lettera al Montanelli (29 Settembre 1847-) 
( Giorn. L'Italia, o la Patria, ottobre 1847-) — ' ^ necessaria 
l'unione degl'Italiani coi loro capi. Uopo è che questa unione per- 
severi, che divenga ogni giorno più intima, e riesca indissolubile. 

Nelle sue Lettres sur le doctrines de Lammennais — • 
5' La teoria della repubblica ha contro di sé le lezioni della 
storia , « i prevedimene de' saggi. » 

Nel suo Discorso del 2 3 Agosto 1848. nel Circolo Nazio- 
nale di Torino — 5? Repubblica , e predominio delle divisioni 
e delle discordie municipali , non sono forse tutt' uno ? » 

E nell' Apologia {Pag,. 353) — ?? Io non veggo alcun di- 
vario tra il principato costituzionale e la repubblica, salvo che 
in quello una sola famiglia sovrasta al livello comune. Ma que- 
sta piccola eccezione fatta alla parità cittadina , produce un 
bene inestimabile, qua! si è V unità, la forza , la continuità del 
potere , che si tramanda per reditaggio^ onde si cansano i mali 
e i pericoli inseparabili dell'elezione^ tanto che non vi è pareg- 
gio fra il danno (se così vuol chiamarsi) e il bene che si con- 



segugi Senza che io lio sempre creduto, che i privilegi sieno 
ingiusti e pregiudizievoli quando si danno a favore de" privile- 
giati, non quando s'istituiscono a contemplazione e tornano a 
profitto dell'universale. ?> 

E in particolare, a proposito del Regno di Napoli, nella 
sua Lettera al de Renzi (3 Marzo 1848) (Lucifero, n. 1^.) 
scrive — •» Uopo è che gli uomini più colti, più liberali , più 
influenti ( e il Regno ne abbonda ) si uniscano, e si oppongano 
a' principii della setta repubblicana , affinchè non attecchisca. 
La combattano, non solo con le armi della ragione, ma ezian- 
dio con quelle del ridicolo » 

E già nel Primato (Ed. cit. voi. t. pag. 1 33.) avea scritto 
— - » La monarchia rappresentativa è il modello ideale de' po- 
poli cristiani. 

E con le fresche sperienze su' Francesi , ha detto recente- 
mente — 5» La Fraucia ci mostra quanto la repubblica sia 
oggi idonea a felicitare una gran nazione. ( Disc, al Circ. ec. ) 
— I Francesi hanno un freno duro e stretto , il timore del 
popolo} e gli parlano con quell'ossequio che i cortegiani usa- 
no verso i loro principi. (Apologia, pag. 39 7). 

Dopo tutte queste dottrine, colle quali dal primo suo li- 
bro, fino al dì 22 Agosto 1848, afferma e conferma, che il go- 
verno repubblicano, imperfetto in sé stesso, è contrario assolu- 
tamente alla natura Italiana, è cosa da beffeggiare; nello stesso 
anno 1848 ha stampato le seguenti parole: a la materia ita- 
liana non è oggi disposta alla repubblica , perchè non è una, 
né abituata al vivere cittadino. La libertà sotto principe è ti- 
rocinio e apparecchio necessario della libertà senza principe. 
Non dicano dunque che io fo ceffo alla repubblica, e che non 
son democratico ; giacché non parlo del presente, e voglio sin 
d'oggi una democrazia regia. » (Id. Proemio, pag. XXXIII). 
E prima avea detto: » la repubblica è buona in sé stessa , 
ma non e fatta ancora per V Italia 5? (Lettres sur les doctrin. 
de Lamennais). 

E non è tutto. Il filosofo Vincenzo Gioberti dichiara, come 
ho notato innanzi, che, in particolare pe' Napolitani, fosse ne- 
cessario combatter quelli di setta repubblicana, e non solò col- 
le armi della ragione, ma col ridicolo. E bene? Giuseppe Ric- 
ciardi Napoletano, il quale ha stampato e ristampato una let- 
teba a' suoi elettori di Foggia , dichiarandosi repubbUcano, e 
repubblicano tanto accanilo, da non poter accettare il lor man- 
dalo di rappresentante costituzionale ; il repubblicano Giu- 
seppe Ricciardi , concorre con gli altri alla Società iniziatrice 
di Torino; e il presidente Vinceuzo Gioberti, nel suo famo- 
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so Discorso del a3, Agosto , indirizza particolarmente la parola 
al Ricciardi e ad altri Napoletani. Ognuno avrebbe creduto, 
che usasse le armi della ragione e anche il ridicolo col Re- 
pubblicano di Napoli , come avea già dichiarato , e raccoman- 
dato essere necessario , che 1. .. il Gioberti dice queste preci- 
se parole: >> i Romeo, i Ricciardi nomi eroici e cari, che 

pronunziar non si possono , senza che altri sia commosso di 
ammirazione e di tenerezza ! » 

Povera Italia! io piango sulle tue ceneri, se in questi 
uomini le speranze fondavi della tua redenzione. 

IV. 

Il filosofo Vincenzo Gioberti nel suo Primato (Ediz.cit. 
pag. 93^, ha scritto, con lunghe dimostrazioni, queste due 
cose : » V unità centrale d' Italia, essendo combattuta daiyà*- 
*o, cioè da tutta la storia, non è conforme alla sua natura. 
— L' unità federativa, è connaturale alle condizioni morali 
e fisiche del paese. ( Pag. 0,4 ). 

In questo anno 1848. ha dubitato delle sue dimostrazioni, 
e ha scritto nella sua Apologia — 55 Non jo, se il pieno in- 
eentramento, come ottiene^ v. g. in Francia, sia mai per esse- 
re effettuabile in Italia, atteso le condizioni geografiche e mo- 
rali , discorse nel Primato*, ma quando non fosse, non vorrei 
dolermene^ perchè i danni e i pericoli della centralità eccessi- 
va, mi pajouo pareggiar quelli dello stato opposto, e forse 
superarli. ( Pag. 33 1 ). 

E sessantadue pagine dopo, si mostra uscito addirittura 
del dubbio, e ritornalo alla prima dottrina, avendo scritto — 
» La polizia che ora si compie in Italia, in virtù della sua 
rivoluzione ideale, essendo una lega di principati civili , vie- 
ne a essere un' aristocrazia ereditaria di principi, capitanata 
moralmente dal Pontefice, temperata dalP aristocrazia elettiva 
de parlamenti, e indirizzata al maggior bene del popolo. 
(Pag. ,3 9 3;. 

Sicché, prima per certezza assoluta, poi per via di dubbio, 
poi di nuovo per certezza, l'unità centrale d' Italia non è rice- 
vuta nelle dottrine politiche del Gioberti 5 ed egli si mostra 
contento di non riceverla , dicendo che non è un bene. 

Adagio, però} l'unità centrale d' Italia è divenuta un 
bene ! NelF Apologia stessa egli stampa — « L'unità compi- 
ta è uno di quei beai , che dobbiamo ammaunire ai posteri jj 
e ammulinalo mediante Tunione, eh' è il principio, il tiro- 
cinio, e per così dire il lastrico dell'unità (Pag. 33i. ). » 
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Poiché — •» L' unità Italiana è un Assioma eli piena e im- 
mediata evidenza ( Pag. XLVI. ) » — . 

E non resta ne' generali-, egli viene alla pratica, al mo- 
do come effettuare P unita' Italiana , combattuta dal fatto , non 
connaturale alV Italia ! Ecco le sue parole — « Carlo Alber- 
to è il Padre dell' unità Italiana. Italia mediante P unione del- 
le sue provincie boreali sotto un sol Principe.; può lare un 
passo immenso verso P unità comune ( Id. pag. LUI. ). E in 
che modo il Regno, lo Stato Pontificio e la Toscana, si deb- 
bono unire al regno boreale di Carlo il Padre ? — n Spe- 
gnendosi le linee de' principi presenti, la nazione sarà unica 
erede de' troni } e così incorporandosi di mano in mano i 
domimi Italiani, rimasti senza signore a quello de' principi 
superstiti, 1' unità politica sottentrerà alla federativa [Id pag. 
2,53). a Se non che, avvedendosi che in questo modo troppo 
si sarebbe andato per le lunghe, soggiunge - — » E se una 
dinastia si corrompe e diventa incorreggibile, e pregiudizitvoh 
agi' interessi nazionali, allora si discaccia, e si viene al mede- 
simo (Id. pag. 255-56). 

Per la qual cosa, poiché P unità Italiana, egli ha detto 
essere una verità assiomatica, aggiungendo anche qurvi, che 
^ chiunque esitasse intorno alP un^à, si chiarirebbe indegno 
di essere Italiano, e meriterebbe di essere cacciato fra' bar- 
bari e i traditori del paese natio M ( Id. pag. X.LVII. ) — 
La necessaria conseguenza è, che da questo momento le di- 
nastie italiane, fuori quella di Carlo Alberto, sieno puegiudi- 
zievoli agi' interessi nazionali, perchè impediscono P unità* e 
quindi ogni buono Italiano non deve esitare di concorrere a 
discacciarle, o ad essere apparecchiato per discacciarle 

Ma il Gioberti nel suo Primato ha scritto — » E moral- 
mente impossibile, che i varii popoli delle provincie Italiane 
si congiungessero a distruggere i loro governi, e fare di tut- 
ta la penisola uno stato unico. E ancorché fosse possibile, 
non produrrebbe l'effetto desiderato ( Voi. I.° pag. 8i. ) — 
Colle rivoluzioni Italiane al vivere consueto succederebbe 
tino stato in aria , senza radice nel passato , né forza nel pre^ 
sente, né fiducia nell'avvenire, incapace di comprimere le 
gare municipali. » o 

Intanto discacciare le dinastie non essendo possibile sen- 
za le rivoluzione, il filosofo Vincenzo Gioberti, che qui e per 
tanti luoghi delle sue opere, condanna le rivoluzioni, come 
in parte ho notato;, non può fare a meno di non ammetterle 
come necessarie all' unità Italiana. 

Per P unità Italiana, egli fa una eccezione alle regole sta- 
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bilite — » Che un popolo non dee mai ricorrere alle vio- 
lenze per ravviare i suoi governanti, invece di usare i mezzi 
pacifici, e la longanimità civili. ( Leti, al Montanelli citata. ) 
— I popoli debbono studiarsi di convivere pacificamente 
ce/ Principi } e qualunque dissidio, qualunque disordine e 
corruttela che possa sorgere e radicarsi, non giustifica la di- 
struzione (Apolog. pag. 'òj.) — La rivoluzione Italiana è idea- 
le. La rivoluzione ideale è cattolica, religiosa e morale \ e . 
per ciò riverisce tutti i dritti, e sostiene che i mezzi intrinseca- 
mente biasimevoli, non possono essere dal fine giustificati- » 
(Id. pag. 271.) 

Per T unità Italiana egli distrugge le dottrine dette non 
solo, ma fa tacere le solenni lezioni della esperienza, fatta 
da lui su' celebri maestri in rivoluzione, i Francesi} « i quali 
spiantarono ( egli scrive ) con gli antichi abusi quella fede re- 
ligiosa, morale e politica, eh' è la vita delle nazioni. » (In- 
trod. allo Studio della Filos. Cap. IL) — - I quali prima 
ammira ( dimentico delle sue dottrine ) come gloriosi di aver 
discacciato Luigi Filippo } (/ diversi artic. di Gioberti sulla 
rivoluz. parigina, di Marzo.) e poi agl'Italiani, che avrebbero a 
seguitare il glorioso esempio , di discacciare le dinastie, dice 
queste parole — » Forse che i Francesi non sono ora di gran 
lunga meno liberi che non erano sotto V Orleanese , non 
ostante i vizii e i disordini del suo reggimento ? Non si è 
sparso più sangue per salvare il paese dalla demagogia min- 
nacciante , che per liberarlo dal mal governo de' due rami 
borbonici ? ( Discor. chat, nel Circ. Naz. ) — In Francia P or- 
dine sociale è scosso sin dalle radici } tutto 1' antico è distrut- 
to, o almeno smosso e crollante, e nulla di fermo gli è so- 
stituito. Onde io mi rido di coloro , che dicono la Francia es- 
sere repubblica. Dov' e la repubblica ? Essa è certo sulla car- 
ta , ma in effetto non ci si trova.?» ( Apolog. pag. 3o,6^. 

Cosi Vincenzo Gioberti , mentre riconferma con V espe- 
rienza le sue prime dottrine cattoliche, contrarie al discacciar 
le dinastie e alle rivoluzioni} nel tempo stesso propone agl'ita- 
liani le rivoluzioni e il discacciare le dinastie, in grazia di quel- 
V unità italiana, eh? è combattuta dal fatto , e che non è con- 
naturale alV Italia ! 

E il filosofo cattolico Vincenzo Gioberti, cosa ne fa del 
Papa, giunto che sia all'unità Italiana ? La quale, come ora dice 
che dev' essero generata da Carlo Alnerto, innanzi avea scrit- 
to, che non avrebbe potuto essere fondala che dal Pontefice — 
» Tutti i buoni Italiani, egli ha scritto, si rannodino intorno a 
queir insegna ( del Papa ) che più onora la loro nazione. Chi 
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crede; come a segno di salute e di speranza; chi non crede, ma 
non odia la Fede ( e nessuno può odiarla ) come a bandiera 
di unità nazionale, come all' unica gloria superstite delle glo- 
rie antiche; come al solo oggetto , che rende ancora il nostro 
paese rispettabile a tutto il mondo (Introduz. allo Studio del- 
la Filosofia, etc. verso la fine. — Il Papa, personaggio cosmo- 
politico, in quanto alla religione. In quanto alla civiltà, il Papa è 
connaturato air Italia. La personalità nazionale di Italia non si 
può disgiugnere dal suo principio religioso. » ( Primato, voi. 
j.° pag. 28). 

Oude se tale il Pontefice è per l'Italia, e l'unità italiana 
non può mai conseguirsi, se lo stato della Chiesa non sia im- 
medesimato con gli altri stati, egli è indispensabile ammettere 
P una di queste due cose, o che Carlo Alberto, compiuta Pu- 
nita, la consegni al Pontefice , o che il Poutefice consegni il 
suo stato a Carlo Alberto. Il primo caso è inconcepibile; e ha 
contro di sé V indole del ponteficato , che abbisogna si del- 
P indipendenza, ma non si accorda colla vastità del potere; e 
poi, ancorché l'osse possibile, 1' Italia ponteficale, non potendo 
esser guerriera , non sarebbe nazione. Il secondo caso, di- 
struggendo il ponteficato , distruggerebbe P Italia , secondo 
Gioberti stesso. E si potrebbe fingere un terzo caso, che Plta- 
lia una non sottostesse a Carlo Alberto , uè al Papa ; ma che 
fosse repubblica , col supremo arbitrato del Papa. E questo 
è un terzo caso impossibile ; perchè la repubblica , secondo 
il Gioberti, è inadatta all'Italia, e contraria al modello ideale 
de' popoli Cristiani, e a Roma soprattutto per conseguenza. 
La Repubblica , secondo il Gioberti , è confacente all' Italia , 
ma richiede, per aver effetto, il mezzo dell'unità mouarcale; 
e così nelP unità mouarcale s' incontra sempre il primo im- 
possibile , di allargare o distruggere la potestà temporale del 
Papa. E quando pure , con una nuova teorica , volesse il 
Gioberti giungere alla repubblica Italiana , senza passare per 
P unità monarchica , il Papa nella repubblica o avrebbe il 
potere della sovranità , e così sarebbe la cosa stessa di prin- 
cipe. Ma questo potere oh? è temporaneo non può accordarsi 
col Papa ; dunque il Papa non avrebbe alcun potere sovrano. 
E così non potrebbe essere che soggetto*, perchè Tessere né 
sovrano né suddito nessuno P ha mai concepito : come nes- 
suuo ha mai concepito la l'orza morale , che da sé sola reg- 
ger si possa indipendente dalla sovranità. La soggezione duu- 
que del Papa nella repubblica distruggerebbe il Pontificato 
cattolico , e per conseguenza , secondo il Gioberti 5 distrug- 
gerebbe P Italia. 
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10 questo modo il filosofo Vincenzo Gioberti, che ha 

stampato e ristampato essere il Pontificato Cattolico, V auto- 
rità soprannaturale conservatrice del Yero , necessario alla 
civiltà, alla religione, all'Italia, ora, per l'unità, monarchi- 
ca o repubblicana , che ha provato essere non conveniente 
all' Italia , viene per necessità , nientemeno che a distruggere 
il Pontificato Cattolico , il solo oggetto , secondo lui , che 
rende ancora il nostro paese rispettabile al mondo l 

V. 

11 Gioberti ha scritto nel suo Primato =e w L'universalità 
scientifica e pratica della Religione, e il suo primato in ogni 
cosa umana, è l'idea madre della filosofia che professo, e l'og- 
getto finale di tutti i miei ragionamenti (Voi, i pag. 79.). 

55 Non è forse troppo lontano il tempo, in cui tutti i 
governi, tutti i popoli conosceranno, che chi vuol esser libe- 
ro verso Roma è più servo di tutti \ e che da quella pa- 
ternità sublime procedono la libertà savia, la potenza stabile 
e la salute. (Id. pag. 64.) 

» L' Italia salvò co' suoi dolori la Fede e il Pontifica- 
to \ e colse il frutto de' suoi martini conseguendo ori bene^ 
che giova in solido a tutta 1' umana famiglia. La conservazio- 
ne dell' Idea dipende dall' indipendenza del Pontificato cri- 
stiano. Gl'Italiani che preposero questo ad ogni altro rispet- 
to nelle cose della patria loro, guardandosi da un egoismo na- 
zionale, incauto e ristretto, mirarono principalmente alla pre- 
servazione di quei bene, onde gli altri beni derivano, e per 
la loro patria, e per tutto il genere umano. (Id. pag-^S-60.) » 

E nella sua Allocuzione a Pio IX. (Contemporaneo N.° 
io, 6 Marzo 1847.) — " R° raa non è nimica della libertà 
del sapere e de' progressi civili} ma bensì come uria guardia 
divina di quei prinoipii ideali ed evangelici, in cui si fonda 
tutto il nostro vivere:, la quale non solo li conserva incorrot- 
ti, ma (ciò che non meno importa) li promulga in modo effi- 
cace porgendone in esempio la pratica e l' adempimento. » 

In questo modo il Gioberti riceve nelle sue teoriche di 
essere la Religione sopra tutte le altre cose } e Roma guar- 
dia divina della Religione, e con la Religione (come ha di- 
mostrato negli altri suoi libri) conservatrice de' principii del- 
lo scibile e della civiltà a tutto il mondo. Riceve nelle sue 
teoriche di aver P Italia, mediante Roma, salvato la Fede • 
posponendo così /' egoismo nazionale a un bene, onde gli al- 
tri beni derivano, e per la loro patria e per tutto il genere 
2 
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umano. Riceve nelle sue teoriche, che chi vuol esser libero 
verso Roma è più servo di tutti. E poi ? 

E poi nel discorso che la Società Nazionale , preseduta 
da Vincenzo Gioberti, indirizza agl'Italiani, si trovano stam- 
pate le seguenti parole (Pag. ì^J — «Egli è ormai tempo 
che abbia fine lo scandalo immenso e lo sfregio che torna 
al Cattolicismo , dal vedere che Roma, centro e capo di es- 
so , sia la fonte delle Italiche sciagure, e si opponga alla 
redenzione del più gran popolo della Terra ! » 

Ed egli avea scritto innanzi — ?? L'Italia contiene in se 

Stessa, PRINCIPALMENTE PER MEZZO DELLA RELIGIONE, tutte le 

condizioni richieste al nazionale e politico risorgimento : e 
per darvi opera in effetto , non ha d' uopo di rivoluzioni 
interne. ?? Come ora Roma , guardia divina della Religione, 
è fonte delle Italiche sciaugure ? 

Forse perchè il Gerarca vivente si oppone alla reden- 
zione d' Italia ? Ma nessuno più che il Gioberti ha lodato 
PIO IX. come Principe Riformatore — ?> Voi sollevaste Ro- 
ma civile (egli scrive), e le restituiste quel pacifico arbitra- 
to , e quella podestà moderatrice, che pareva a molti lui de- 
lirio — Ne' paesi eterodossi cominciano a riverire quel nome, 
che erano avvezzi a maledir da tre secoli — Qual credito non 
vi hanno acquistato i vostri principii presso la civilissima e 
potentissima Inghilterra? ( Contemporaneo, n.° io.) 55 

Forse è fonte Roma delle Italiche sciaugure , perchè il 
Papa non aggregò subito i suoi stati a quelli di Carlo Al- 
berto , e non è disposto a lasciare la sua indipendenza? Ma 
il Gioberti ha provato, che la salvezza d'Italia e del mondo 
è riposta nella indipendenza del Pontificato cristiano. 

E fonte Roma delle Italiche sciaugure, perchè in Roma, 
atteso il Ponteficato , non può allignare la democrazia ? Ma 
non può essere che il Gioberti voglia sagrificar il Ponteficato 
alla democrazia^ se il Ponteficato, secondo lui, è necessario 
al genere umano, e la democrazia, secondo lui, è un orrore, 
è una peste. 

Dunque in che modo mai è Roma la fonte delle scia- 
gure Italiane ? Ecco. Il filosofo Vincenzo Gioberti, dopo aver 
professato che 1' unione politica non basta alla felicità di un 
popolo, quando mancano le altre condizioni opportune (Pri- 
mato voi. 1. pag. 58. ) 5?. Dopo avere professato che = v ogni 
mutazione sociale corrisponde a un dato periodo civile, a 
un' epoca determinata di esplicamento nel corso universale 
delle cose , a uno stadio preciso assegnatole , che dee com- 
piere , ma non oltrepassare (Apologia, pag. 285.) ». Dopo 
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aver professato che * la rivoluzione Italiana è ideale, perchè 

è la prima effettuazione politica dell'idea cristiana nella sua 
pienezza, che è quanto dire dell' idea cattolica (Id.pag. 268.)??. 
Dopo tutte queste professioni , il filosofo Vincenzo Gioberti 
vede nell'unione politica bella e assicurata la felicità dell' Ita- 
lia : vuole esplicato in un solo periodo tutto il corso della 
nostra mutazione sociale } nega la rivoluzione ideale , e dÌGe 
che ic la buona ragione e le idee non valgono senza la forza. » 

Laonde, con questa nuov^a dottrina, egli vuol guerra — 
« Senza la guerra ( egli scrive ) pace onorevole non si può 
avere (Lettera al direttore della Concordia i5 agosto 1848.^.. 
E questa volta alla dottrina aggiunge la profezia — ■ é Il buon 
successo della guerra non può mancare (lei.) — ■ Carlo Al- 
berto è il re guerriero, suscitato da Dio per 1' Italica reden- 
zione — Egli non è solo argomento umano, ma pegno divi- 
no di sicurezza ( All' Esercito Piemontese Torino 3o Luglio. ) 
»• -w Con questa nuova scienza umana e divina dunque, il 
Papa, secondo Gioberti, non dev' essere più il Pontefice cat- 
tolico, padre dell' uman genere, ma dev' essere un guerreg- 
giante , deve emular papa Alessandro! (Discorso citato, neh 
V apertura del congresso Nazionale. ) Deve 5? cooperare con 
Carlo Alberto a darci V unità nazionale ( Apologia pag LUI. ) 

Pio IX non concorre, come Papa, alla guerra, non con- 
forta alla gnerra ? ed ecco Roma fonte delle Italiche sciagure^ 
scandalo immenso e sfregio al cattolicismo ! 

Ma non è il filosofo Vincenzo Gioberti, il quale ha stam- 
pato : » Davanti alla morale del Vangelo, che regna in Vati- 
cano, tutti gli uomini sono fratelli, e non vi ha Italiano o 
straniero, né uomo civile o barbaro che non sia membro di 
una famiglia istessa in Cristo (Contemporaneo, n- ° io.)? 
— Non è egli medesimo che ha stampato : n Roma centro 
del mondo, madre spirituale del genere umano, dee pacifica- 
re insieme i diritti, gli ordini, gì' individui, i rettori ed i po- 
poli, stringendoli amichevolmente al materno suo seno} la me- 
noma parzialità non può passare senza diffalta della sua gran- 
dezza ? (lei.) » — Non ha stampato egli stesso a Pio IX: 
» questa è la somma delle vostre Iodi, o Padre santo, che 
niuno può in voi riprendere il Principe riformatore, senza 
condannare il Pontefice • tanta è la maestria con cui accoppia- 
te le due potenze, e fate servire ciascuna di esse a beneficio 
e a splendore dell' altra » ?.( Id. ) Non ha confortalo esso 
Gioberti gì' Italiani 3 a ravvivar quelle divine credenze, che 
occupano il primo luogo negli affetti e ne' pensieri di Pio ? « (Id), 
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Come dunque Roma, e con essa PIO IX, è divenuta 
ora scandalo immenso e sfregio al cattolicismo, se , fedele ai 
Vero soprannaturale che custodisce, non arnia l' Italiano con- 
tra lo straniero, non è parziale con nessun popolo, non di- 
strugge il Pontefice con le mani del principe? Non sarebbe 
scandalo immenso e sfregio al cattolici s mo , se facesse appunto 
queste tali cose ? E riuscendo allora scandalo e sfregio al 
cattolicismo, Roma fquando fosse possibile) non si anniente- 
rebbe da se medesima? E annientata Roma, non sarebbe^/orc- 
te in questo modo d'Italiche sciagure, se l'Italia, secondo 
il Gioberti , è immedesimata con Roma, e senza Roma, è 
distrutta ? 

E se il Cristianesimo, secondo il Gioberti, n è l'educa- 
zione del genere umano, in ordine alla vita avvenire « ( In- 
troduzione allo Studio della Filosofia , Cap. IL ) • come può 
egli volere, che il Pontefice, capo del Cristianesimo, educhi 
gl'Italiani, e dia esempio all' arata genere, di sottoporre il 
Vero eterno alla guerra, alle passioni bugiarde e misere di 
questa vita ? 

VI. 

Il Gioberti ha scritto nel suo Primato — «I veri e sa- 
lutevoli progressi non nascono dagli ordini politici, ma van- 
no loro innanzi, e sono la causa del loro perfezionamento. 
( Voi. I. pag. 58. ) » 

E nei suo libro del Soprannaturale (Brux. i838. pag 96. 
e seg.J — « Le condizioni politiche di un popolo hanno il 
lor fondamento in altrettante condizioni morali , che le pre- 
cedono, le formano e le conservano — Da un lato sta la for- 
za de' despoti, ma dall'altro le rivoluzioni, l'anarchia, e la 
licenza intellettuale de' popoli. E gli uomini , sebbene giun- 
gessero ad accordarsi ne' principii politici, siccome questi son 
conseguenza de' morali e religiosi , finché i secondi non sono 
fermi, e avvalorati da un consenso unanime, l'accordo non 
può essere diuturno e vero intorno a' primi. » 

E nell' Apologia — « Le assemblee savie e ben usate so- 
no una cosa eccellente} ma sole non bastano , e non hanno 
mai le prime parti ne' grandi rinnovamenti sociali. (Pag. 41 1.)» 

» Il capo più rilevante, per cui la rivoluzione ideale si 
distingue dalle altre, è che il popolo ha le prime parti, col- 
V opinione ; i governi quella della esecuzione (Pag. 285.) — 
L'entratura esecutiva appartiene a' governi. Il popolo dee se- 
condare efficacemente l'opera loro, ma non preoccuparla , né 
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tampoco turbarla, con importune dimostrazioni. Non dee spa- 
ventarsi de' piccoli indugi, e di quelle difficoltà che nascono 
dalla natura delle cose, più che dall'arbitrio degli uomini* 
usando quella longanimità attiva e sapiente, eh' è la virtù più 
difficile delle nazioni, e nel tempo slesso il segno più infal- 
libile della loro maturità civile ( Id. pag. 287.^. Colla po- 
tenza crescono i suoi impedimenti, e però i principi, essen- 
do potentissimi, incontrano in proporzione, assai più de' pri- 
vati uomini , una folla d' inciampi e di limiti. ( Id. pag. 3oo^>? 

E più sotto, rimprovera quelli, i quali ?• vorrebbero in- 
trodurre in Italia nuovi ordini, metterli in atto, e raffermarli 
con una celerità e una perfezione , che non si accorda , né 
con la qualità de' tempi, uè coi difetti inseparabili dell'uma- 
na natura ( Id, pag. 3n.^ ». 

E nella Lettera ai Montanelli — Non si deve impedire, 
che le petizioni rispettose pervengano all' orecchio del Prin- 
cipe. Il Principe solo ha diritto di giudicare dell' opportunità 
o inopportunità loro — I Principi ci debbon precedere, e 
noi seguire nel glorioso aringo. Quelli guidati dalla scorta in- 
fallibile della pubblica opinione, debbono pigliar 1' entratura 
de' civili miglioramenti. Quando i governi non fanno il de- 
bito loro, costringono i sudditti a pigliarsi quell' entratura, 
che loro non appartiene, n 

Sicché, volgendosi ai popoli Italiani, che straboccano a 
w pareri e fatti superlativi ( Apol. p. 3o5.^) dice — * ?> Sta in 
noi il fare, che i governi non ci tolgano il bene, a cui dan- 
no opera, anzi 1' accrescano, mostrando loro amore e fiducia, 
stringendo vieppiù i vincoli che ci legano ad essi, invece di 
amoreggiare e trescare co' forestieri. Ma se voi ispirate loro 
sospetti e timori, se non volete esser liberi all' italiana, ma 
alla americana e alla francese, se i vostri concetti e desidpii 
riescono pericolosi a 1 buoni, e minacciano cospirazioni, rivol- 
tare, sovvertimenti, imputate solo a voi stessi, se trovate i ret- 
tori italiani restii al voto pubblico, e se di civili e benevoglien- 
li che dianzi erano, son divenuti aspri, sospettosi, tirati. Voi 
gli avete fatti tali ed essi non muteranno, finché voi prima 
non cangerete. ( Id. pag. 35-;.) » 

Ora , dopo tutte queste dottrine , si poteva mai preve- 
dere che il medesimo Vincenzo Gioberti fondasse e prese- 
desse una società di privati , col proponimento di aggiunge- 
re /' azione privata alla pubblica , di concorrere co* governi , 
di adoperarsi per indurli a secondare sollecitamente il pro- 
prio disegno? (Disc, di V, Gioberti nelP aperL del congres- 
so Naz. e nel Cir. Naz. ). " 



22 



Ma qual è mai il disegno della Società Giobertiana, per 
il quale all' azione privata forza è che si aggiunga la pubblica ? 

11 congresso Nazionale ( così ha nome la società ) si pro- 
pone di cercare qual siasi la miglior forma di lega politica 
adattabile all' Italia ! (Disc nelV apert. ec.J » 

Ma questo avvien forse perchè, giusta le sue dottrine, i 
governi Italiani, non facendo il debito loro per rispetto alla 
lega^ han costretto i sudditi a pigliarsi queir entratura che 
loro non appartiene ? 

Oibò ! Lo stesso Gioberti, nello stesso discorso, avendo 
innalzato a cielo il Ministro Rossi, per cagione appunto del- 
la lega Italiana eh 5 effettuava, soggiunge — » Un altro inge- 
gno, non meno raro e famoso, convenne alla città santa pel 
medesimo fine. E non occorre che io lo nomini, poiché tut- 
ti sapete che io parlo di Antonio Rosmini, il cui nome vince 
ogni elogio. Il quale leste dettava un saggio di lega Italiana, 
e ora è forse chiamato alla gloria invidiabile di effettuarla. 5? 

Ma certamente vuole il Gioberti, che a stringer la lega, 
come testé proponeva » gli oratori de' varii dominii, raccolti 
in Roma, formino una spezie di anfizionato Italico ? ?? ( Apo- 
log. pag. 358J 

No, anzi ora egli vuole il contrario. Vuole una confede- 
razione popolare^ in cui precisamente nulla apparisca di anfi- 
zionato ! (Disc. cit.J 

Ma questa società conserva di certo la fiducia e i vinco- 
// tra governi e 1 popoli^ non minaccia sovvertimenti? 

Tutto ai contrario. Poiché — 55 Un comitato iniziato- 
re deve dar luogo a un comitato centrale; con questo si met- 
teranno in rapporto i comitati locali, da stabilirsi in altre par- 
ti d Italia. I socii si distingueranno con una insegna-, e così 
i giornali, che diffondono i principii del comitato. » ( Progr.) 

Anzi i governi e i Principi Italiani sono belli e disfat- 
ti} perchè il Gioberti ha pronunziato le seguenti parole — 
» Né' casi estremi, P indirizzo effettivo delle cose spetta al- 
ardire e al senno insieme congiunti ; e quando lo scettro 
della pubblica opinione giace, chi lo raccoglie è signore/ » 
(Disc, nel cir. Nazion. ) 

Ma vi è il consenso umanime su' principi morali e reli- 
giosi ne' convenuti, senza del quale, secondo il Gioberti, 1' ac- 
cordo su principii politici non è diuturno ? 

No, non vi è questo consenso. Ma ?? non importa, dice 
il Gioberti, che V accordo de' pensieri non sia perfetto da 
ogni parte. ?? ( Jd.J 

E questi pensatori, che non si accordano fra di loro chi 
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sono? — «Ciascuno di voi rappresenta il parere di un gran 
numero di vostri provinciali e cittadini » Così ha detto il 
Gioberti. (Id.) 

Il principe Buonaparte « 1' uomo più grande di questo 
secolo » secondo il Gioberti. L' avv. Sterbini ?? che desta 
nella moderna Roma i sensi dell' antica » secondo il Giober- 
ti... questi che pareri rappresentino, lo dice Roma... lo dice 
Toscana. 

» I Romeo , i Leopardi , i Fiorentino , i Massari , gli 
Spaventa, , i Ricciardi, nomi eroici e cari, dice il Gioberti 
» £ il parere che questi rappresantano, è, secondo lui » la 
perfidia del governo di Napoli, il quale con arte infame sof- 
focò l' eroica riscossa delle Calabrie, v 

E il filosofo Vincenzo Gioberti è in perfetto accordo con 
questo parere, anzi lo ha fatto suo proprio. (Id.) 

Ma Vincenzo Gioberti, nella sua lettera del 22 Dicembre 
1847, (Patria n. nl\.) loda il Pontefice, perchè 5? disap- 
provò le sommosse delle Due Sicilie ?? . Con le quali som- 
mosse — ?? i Regnicoli (scriveva altrove esso Gioberti 
(Leti, al Montanelli cit. ) ) commettono un errore non d' idee, 
ma di esecuzione. La guerra che fanno non è contro il Prin- 
cipe, né contro il principato, ma contro coloro che tradisco- 
no T uno e P altro. >> 

» Ora fdice il Gioberti,) (Patria n.° ii'4'J se a'Regni- 
coli è vietato d' impugnar le armi , per ottener colla forza 
dal Principe alcune riforme ragionevoli » ; in che guisa è poi 
eroica (elico ioj l'ultima sommossa nelle Calabrie, con la 
quale, più che chiedere riforme ragionevoli, si dichiarò deca- 
duto il Principe, disciollo il governo, rimettendo a una futu- 
ra assemblea la nuova forma di governo da stabilirei (Bui- 
lett. n.° i.° del Comit. di salute pubbl. Cosenza 3 giugno 1848.-) 

Ma la ribellione in Calabria fu riscossa, dice il Giober- 
ti. E da chi si voleva riscuotere ? ?? E pur confortevole a 
pensare ( aveva egli scritto ) eh' eziandio in Napoli la causa 
del principato e intatta , e che la monarchia può accordarsi 
co' bisogni della nazione. » (Leti, al Montanelli 27 sett. 1847. ) — ' 
Nelle conferenze col Conte Berel, per formare il ministero del 
quale esso Gioberti aveva a far parte ( Àg. 1848. — Costituz. 
Subalp, n.° 162. — >), volendo per condizione la guerra del- 
l indipendenza , propone di cercare la cooperazione del Re 
Ferdinando II 5? promettendogli invece ajuto a ricuperare la 
Sicilia » ( Lett. al Montanelli ) . 

Come dunque ora egli addomanda eroico il riscuotersi da 
una monarchia, convenevole a 9 bisogni della nazione , da un 
nncipe , il quale egli stimava bene di rinforzare ? 
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Ed egli aveva già condannato quei » radicali che voglion 
distruggere la monarchia, o indebolirla, introducendo nel suo 
seno ordini ripugnanti alla sua natura. » Avea dichiarato » ve- 
ri amatori della libertà e della indipendenza Italiana coloro , 
che frappongono ostacoli insormontabili alle rivoluzioni inter- 
ne e alle invasioni stranie/^. » ( Apolog. pag. XLFL ) 

Aveva lodalo i Lombardi » perchè giudicarono poco manco 
nocivo alle sorti Italiane un apostolato Francese, che l'inva- 
sione e dominazione Tedesca. » ( Patria n°. \\(\. ) 

Come dunque chiamar riscossa eroica, il proseguimento 
in Calabria della rivoluzione interna cominciata in Napoli, con- 
tra una monarchia convenevole alla nazione? con sollecitare 
T invasione straniera de' Francesi, ch'erano nelle acque di Na- 
poli, come han dichiarato il Ricciardi ( Leti. Bastia 1848. — ), 
e altri radicali fin con la stampa ? 

Che se l'esercito aveva spento in Napoli, e poi in Cala- 
bria, la spaventosa ribellione, lo stesso Gioberti non avea e*li 
stampato, che 5? le reazioni sono imputabili a chi le provoca, 
e le rende moralmente inevitabili. » (Disc. nelV apert. del con- 
gr. Naz. ) Non avea deplorato » la trista condizione di un po- 
polo eultissimo e generosissimo, quali sono i Francesi, ridot- 
to a porre la sua salvezza nella dittatura militare ? » Dittatu- 
ra necessaria 55 per sottrarsi all' anarchia , alla legge agraria , 
alla guerra civile! » (Primato, pag. 234. ) 

Come dunque ora addomanda riscossa eroica, la ribellio- 
ne nelle Calabrie ? Come chiama eroico un sovvertimento , 
iniquo, secondo il suo giudizio e le sue dottrine? In tal mo- 
do egli promove quella perfezione politica , che già ripose 
» nel doppio freno dell' onesto e del vero ? E' questo » il 
vincolo e l'armonia della vita presente con la celeste, vinco- 
lo ed armonia fatta unicamente dalla morale ? ( Introd. allo 
studio della filos. cap. II. ) 

Morale ? Ma il filosofo Vincenzo Gioberti > il cattolico 
Vincenzo Gioberti, non è trascorso in questa sentenza : la mo- 
rale non è la politica! » ( Costituz. Subai n°. i63. ) 

Così dunque il Gioberti, che sinora avea coltivato e dif- 
fuso con efficace e potente discorso, la verità, soprannaturale 
ed umana, le leggi della virtù 5 così poi ne' fatti, abbagliato 
dalla sua fantasia o da' tristi ( esempio dolorosissimo ! ), deser- 
ta gli altari del vero e della virtù ! Lezione tremenda di 
quel che, sia 1' uomo, quando, dimentico di ogni altra cosa, 
inorgoglisce di se medesimo, e tutto confida nel nulla delle 
sue forze, e nuli' altro ha presente, che le vane apparenze del 
tempo ! Lezione tremenda, che unita alle infinite altre colpe 
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<?d orrori, che tutto di si veggono per P Italia, mi annichilisce, 
e mi fa-ripetere col Gioberti stesso (Apolog. pag. XLII1.) » 
chi ci accerta che la nostra ultima ora non sia scoccata, che 
la pazienza dei Cielo non sia stanca, e che la povera Italia non 
abbia colma la misura de' suoi traviamenti ! » 




Vtm*. .«w» t~MK, <«v) eiME/fS? - """» 



SUL PROGRAMMA DEL MINISTRO GIOBERTI, 



Il Programma del Ministero Gioberti è stato segno nel 
tempo stesso in Italia di riprovazione, e di lodi. Riprovazione, 
per parte di quelli, i quali avendo innalzato il Gioberti alla 
cattedra di presidente, nella famosa società iniziatrice del pat- 
to federativo ; lo veggon ora , ministro , abbandonar le sue 
lezioni , colle quali infuocava gì' Italiani a indurre sollecitamente 
i governi , acciocché secondassero il disegno sociale / la fede- 
razione , cioè, de' popoli Italiani , e la guerra contro il Te- 
desco } lo veggon ora, ministro, anzi governo, che non indu- 
ce sollecitamente sé slesso a raccogliere il voto universale d' Ita- 
lia, e a scatenarsi contro i Barbari in Lombardia. Altri al con- 
trario veggono nel Programma il capo lavoro del senno Ita- 
liano, che congiunge mirabilmente la scienza polìtica, e il co- 
noscimento pratico delle cose e de' tempi. Noi, avendolo esa- 
minato, esporremo il giudizio che ne abbiamo fatto. 

E in prima ne dichiara il Gioberti co' suoi colleghi, che, 
per esser nuovi nelV ufficio ministeriale^ non possono esporre 
minutamente la loro politica e il tenore del loro procederei es- 
si, bramosi di ministero, accorrere, senza dare uno sguardo 
al grave compito che veniva imposto alle loro spalle. Questo 
preambolo, quanto in vero è lodevole per la sincerità di dire 
le cose come sono, e per manifestare una grande brama di 
salvar la patria 5 altrettanto però è sconfortevole, per V assi- 
curazione che Gioberti co' suoi colleghi fanno, di esser nuo- 
vo alV ufficio di non avere, non che esaminato, neppur volti 
gli occhi al peso, prima che vi si fossero sobbarcati. E cresce 
dippiù lo sconforto, nel leggere che in luogo di sminuzzar la 
politica e il tenore del loro procedere (cosa che anche pò- 
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tendo, non sappiamo come sarebbe stala conveniente), in luo- 
go di ciò, esporranno succintamente le loro massime: massime 
che, secondo è detto alla fine, appartengono al mondo delle 
idee-, e che, non possono passare in quello della pratica, sen- 
za P efficace concorso delle nazione e del parlamento. 

Ora leggendo questa dichiarazione, a noi è paruto di 
avere innanzi, non un ministero costituzionale, ma una com- 
pagnia di speculatori, iquali come gli antichi alchimisti, voglion 
tentare di porre ad effetto i loro proposili} incerti di avere 
la concorrenza, P efficacia de' mezzi e degì' istru nienti. Impe- 
rocché ministro costituzionale, secondo noi, quello è solamen- 
te, il quale e per la sua abilità, e per la fiducia che desta 
generalmente, è in grado di procedere in quel cammino, eh* è 
necessario, e però voluto e approvato dalla nazione. 

Ma quali sono le massime del Ministero Gioberti ? Quesle 
massime, che, secondo il Programma, hanno partorito e pro- 
mosso il nostro Risogimento ? A due si riducono principalmen- 
te: patrocinio della nazionalità, sviluppo delle istituzioni. Que- 
ste due massime poi, mediante una sotto divisione scolasti- 
ca, son distinte in siffatta guisa- La nazionalità (che, per mas- 
sima, dev' essere patrocinata) è composta di due parti: Indi- 
pendenza e Unione, E V indipendenza, anche da due parti è 
costituita, politica V una, mozzale I? altra. L' indipendenza poli- 
tica richiedente la liberazione del Lombardo-Veneto da' Te- 
deschi } la indipendenza morale , richiedente l'esclusione del- 
l' influenza staniera, contraria ai decoro. U Unione con incor- 
porare al Piemonte il Lombardo-Veneto, e i due ex - ducati 
di Parma e di Modena} incorporazione confermata, dice il Pro- 
gramma, con un decreto del parlamento! Ma non è tutto: 
P unione abbisogna di un compimento, dice il Programma } e 
questo compimento dover esser la confederazione de' governi 
liberi Italiani in concorrenza de' loro popoli. 

Ecco quel che contiene la prima massima. E ora noi ci 
faremo lecito di domandare: il ministero Gioberti, è ministero 
della ideale presentemente nazione Italiana, o è ministero di 
uno stato Italiano, chiamato il Piemonte ? Se egli è ministero 
del Piemonte, il patrocinio della nazionalità Italiana, da chi 
gli è stato mai confidato al ministero Gioberti ? Certamente 
non dagli stati, non dai popoli Italiani : i quali, se sentono il 
desiderio della indipendenza, possono non vedere la necessità 
di aversi ad effettuare V indipendenza mediante Y unione XJ unio- 
ne fu decretata dal parlamento \ ed è però convenevole che il 
ministero Gioberti compia Y impresa del parlamento, come di- 
ce il Programma, e riunisca il Lombardo-Veneto e i due ex- 
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ducati al Piemonte. Ma facendo ciò, nou consegue che abbia 
nei tempo stesso il patrocinio della nazionalità Italiana : poi- 
ché sono due cose diverse, indipendenza, e unione \ e il pa- 
trocinio delia nazionalità, non può averla il Governo di un 
solo stato, meno che non fosse per delegazione de' rima- 
Denti. 

E noi diciamo ciò, non per sottilizzare : poiché manife- 
stando il Gioberti co' suoi colleghi, di non potersi compiere 
V indipendenza politica senza le armi \ e dicendo però eh' essi 
alla guerra rivolgeranno ogni lor cura , useranno ogni energia 
e sollecitudine acciocché il valore delV esercito Subalpino possa 
pigliare la riscossa dell' infortunio ; confondono in questo mo- 
do l' unione, eh' è particolare al Piemonte} e 1' indipendenza, 
propria dell' Italia, e che potrebb' esistere senza dell' unione. 
La prima massima dei patrocinio è però avventata, secondo 
noi: imperocché, dove il Piemonte solo non abbia a guerreg- 
giar T Austria, per conquistare il Lombardo- Veneto e i due 
ex ducati; se invece la guerra do vrebb' essere fatta in con- 
correnza, da tutti gli altri stati Italiani $ il Ministero Gioberti, 
prima di prometter la guerra, non avrebbe dovuto vedere se 
gli altri stati Italiani vi fosser disposti, approvando di conse- 
guire T indipendenza per mezzo dell' unione ? 

E il Ministero Gioberti sente necessaria questa concorren- 
za dicendo dopo, il fine immediato della federazione dover 
essere V usufruttuare le forze di tutti a prò del riscatto co- 
mune. Ma veniamo all' opera : quando il Ministero Gioberti 
comincerà questa guerra? Noi sappiamo, dice il Programma; 
perchè non abbiamo quella minuta e oculata certezza di quan* 
to riguarda i militari apparecchi. Con tal risposta parrebbe 
la determinazione del tempo non avesse a dipendere, che da- 
gli apparecchi dell' esercito Piemontese. Ma ci si perdoni il 
paragone, noi a siffatta risposta, non politici di senno pratico, 
noi crediamo sentire un impresario, il quale dicesse : comin- 
cerò la commedia subito che gli attori saranno in punto ! Co- 
me ! non ha detto il Programma, di esser necessarie le forze 
di .tutti gl'Italiani a prò' del riscatto comune ? E come intan- 
to risponde ora, di ripigliar la guerra, apparecchiato che sia 
1' esercito Subalpino ? E oltre all' apparecchio, oltre alla 
minuta e oculata contezza dell' apparecchio, non avrebbe P ob- 
bligo il ministero di un'altra contezza, oculata e minuta, quel- 
la de' mezzi econòmici per far la guerra, quella della dispo- 
sizione, e dei valore, e dell' arte, e dei numero dell' esercito 
proprio, paragonato all' esercito dell' inimico ? E non è tutto : 
esiste tuttavia una mediazione Franco-Inglese per la pace 
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ci' Italia : mediazione che non si è disciolta, dopo che P Au- 
stria ha fermanente dichiaralo di non voler cedere un dito dr 
territorio nelP Italia. Se dunque succede il caso, che questi 
mediatori, o soli, o con altri nuovi che sopraggiungano, com- 
ponendo le cose d' Italia o di tutta Europa, dicano al Mini- 
stero Gioberti, di esperimentar le sue massime ne' confini Sa- 
baudi, quali sono presentemente-, il Ministero Gioberti, noi 
dimandiamo, in tal caso romperà guerra all' Austria, e all' Au- 
stria non solamente, anzi all' Europa ? Ma in questo caso, in 
questa impossibilità dice il Ministero Gioberti di attuare nel 
fatto la nostra religione politica, noi ci ritireremo, cedendo il 
luogo a chi può rassegnarsi al fato ineluttabile senza tradire 
la coscienza. Ma no rispondiamo noi : il debito de' governi non 
è far prove per attuar le religioni politiche 5 il debito de go- 
verni è nell' eseguir le cose possibili e necessarie. Voi venite 
innanzi con una promessa, senza prima assicurarvi che sia pos- 
sibile ? Voi con la vostra religione politica, quando il saggio 
non vi riesca, non temete di ruinare la vostra patria? 

E un' altra prova evidente che il Programma appartiene 
al mondo delle idee, e non a quello dei fatti, è nelle seguen- 
ti parole : / vari stati italiani sono legati fra loro co'' nodi 
più soavi di fratellanza, perchè compongono una sola nazio- 
ne, e abitano una sola patria. Accadendo dissidio fra prin- 
cipe e popolo, e tra popolo e popolo Italiano, gli altri Stati 
Italiani debbono pacificare la lite (una volta Gioberti voleva 
paciero il Papa, ma in quel tempo era cattolico e non demo^ 
cratico !, le altre potenze potranno conferire alV opera nostra^ 
ma i vari dominii italiani, quando avranno a cuore V indipen- 
denza, non comporteranno che altri gli offenda ; e si offriran- 
no da sé, acciocché gli amichevoli servizi non sieno sommini- 
strati da' forestieri. Le quali parole son nel Programma a dimo- 
strare, come V Italia debba avere la sua indipendenza morale $ 
debba essere, cioè, libera di quella influenza straniera, eh' è 
contraria al decoro. Poiché v' ha una ingerenza straniera, che 
non è contraria al decoro, secondo il Programma \ e a questa 
ingerenza appartiene la mediazione Anglo-Francese, per la 
quali i Tedeschi non passarono negli Stati Italiani che aveva- 
no combattuto contro di loro ! E quelle parole dipingono ve- 
ramente la beata innocenza del credere, che quanto è bello 
nelP idea, esista, o sia facile ad averlo nel fatto ! Parole dav- 
vero degne del senno pratico Italiano ! 

La prima massima del Programma, il patrocinio della Na- 
zionalità, si riassume adunque in indipendenza e unione, da 
ottener colla guerra \ e di più, il che non ancora abbiamo det- 
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to, colla costituente Italiana, Concerteremo, dice il Program- 
ma, con Toscana e con Roma il modo più acconcio e pronto 
per convocarla -, senza pregiudizio dell 9 autonomia de'rarii stati 
nostrali e de'* loro diritti E così il ministero Gioberti, per 
massima, concerterà col governo di Roma, dichiarato illegale 
e ribelle dal Principe! Ma egli farà in modo di concertare 
senza pregiudizio de 1 diritti del Papa! 

La seconda massima riguarda lo sviluppo delle Istituzio- 
ni. Il Programma dice di effettuar questo sviluppo accordan- 
do la monarchia costituzionale con gli spiriti democratici; 
faremo, dice, ogni opera, per mettere in esecuzione un mini- 
stero democratico. 

E in che mai consiste, noi domandiamo, il ministero de- 
mocratico? — • Neil 9 occuparci, risponde il Programma, delle 
classi, faticanti; nelV istruire, migliorare, ingentilire V infelice 
plebe innalzandosi a stato e dignità di popolo ; 

a. Serbando V egualità di tutti innanzi alla legge comune ; 

3 . Procurando gV inter essi delle provincie, e non poster- 
gandoli a quelli della metropoli ; 

4- Coprendo il principato d 9 istituzioni popolari, accor- 
dando con gli spiriti di questi i civili procedimenti ; in ispe- 
cie la pubblica sicurezza, il municipio, la guardia Nazionale. 

Noi confessiamo di non intendere quel che voglia dir pro- 
priamente spirito democratico, secondo il Programma. Secon- 
do i politici, vuol dire superiorità in tutto del popolo: ma 
questo non può volerlo il Ministero Gioberti, perchè nella 
sua massima vi è il principato. Spirito democratico dunque, 
deve rappresentare, comunque impropriamente, Y antica idea 
di bene e popolo. E allora se è vero, come dice il Program- 
ma, che la democrazia presente non discaccia niuna classe 
e tutte le invita al suo seno \ allora tanto è dire democrazia, 
popolo, quanto nazione •, e ministero democratico, è però la 
cosa medesima, che ministero Nazionale} ministero, cioè, di- 
sposto a fare, non 1' utile o il capriccio del tale, ma il bene 
della nazione. E il bene politico non è assoluto e ideale, ma 
pratico e relativo :, deve, cioè, misurarsi allo stato sociale \ 
ed ha i suoi confini , come tutti gli altri beni di questa vita. 

Per la qual cosa , tanto è dire ministero prudente di ga- 
lantuomini , quanto ministero democratico, nel senso che mo- 
stra volere il programma. Istituzioni di spirito democratico, 
sono il medesimo che istituzioni convenienti e necessarie alla 
nazione. Perchè dunque ricorrere a parole nuove ed impro- 
prie per dir cose vecchie ? Distender programmi , per pale- 
sare in conchiusione ?v di non aver mai fatto l'ufficio a cui si 
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pon mano? Esporre un mondo ideale, quasi nuova città del 
sole? e coli* imperizia, e colP incertezza, fomentar le passioni 
vituperevolmente già scatenate in Italia? Concorrere alla final 
sovversione del diritto? Effetti questi certissimi della pruova, 
dubbia nell' animo del ministero , ma più che vana e impos- 
sibile per chiunque non abbia perduto il bene dell'intelletto. 



(Articoli estratti dal Lucifero) 
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